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Abstract 
 
Il concetto di biblioteca “ibrida”, ormai consolidato, implica l’integrazione delle 
risorse e dei servizi della biblioteca tradizionale con quelli delle biblioteche digitali. 
In questo contesto, nonostante gli sforzi profusi nella comunità internazionale 
attraverso vari progetti ed iniziative, rimane ancora molta strada da percorrere per 
migliorare l’integrazione tra i servizi e l’interoperabilità tra gli archivi (repository).  
Al tempo stesso la variegata ed eterogenea galassia di Internet sta  proponendo 
approcci innovativi per la ricerca, la classificazione e l’accesso alle risorse che se 
opportunamente armonizzati con i ben consolidati modelli sviluppati nell’ambito 
bibliotecario possono fornire un notevole impulso allo sviluppo di servizi 
maggiormente orientati alle reali esigenze degli utenti. Muovendo da tali 
considerazioni queste  note trattano il concetto di “portale” esaminando alcune delle 
implementazioni realizzate in ambito bibliotecario negli ultimi anni,  analizzando le 
principali caratteristiche della tecnologia dei portali, ampiamente diffusa negli 
ambienti aziendali e commerciali (enterprise), e valutandone le possibilità di 
impiego nel contesto bibliotecario. In conclusione si propone una rapida panoramica 
di alcune soluzioni funzionalmente più avanzate ed una breve rassegna di iniziative 
e prodotti in ambito bibliotecario. 
 
Parole chiave: portale, portal framework, servizi, integrazione, interoperabilità, 
biblioteca digitale, utente, service oriented architecture 
 
1. Analisi del contesto  
 
1.1 Portali come “one-stop-shop-point” 
 
Da tempo le biblioteche stanno investendo nella integrazione dei loro servizi 
attraverso lo sviluppo di soluzioni che costituiscano punti di accesso unico, “one-
stop-shop-point”,  per orientare ed assistere gli utenti nella ricerca e nell’accesso 
alle risorse. Molti dei progetti europei dell’ultima decade sono stati dedicati alla 
realizzazione di prototipi di portali tematici e alla sperimentazione di soluzioni per 
riconciliare le  diversità esistenti  tra gli standard bibliografici, per definire schemi di 
metadati comuni (per esempio Dublin Core), per trattare l’etoregeneità semantica 
dei metadati e per affrontare le problematiche relative al multilinguismo. 
Nel corso di queste note vedremo che non esiste ancora una completa sintonia nelle 
tecnologie e nella definizione di portale tra la comunità bibliotecaria e quella 
informatica,  esiste tuttavia piena convergenza sul fatto che il focus dei portali deve 
essere posto sugli utilizzatori. Questo significa che occorre mantenere in primo 
piano le esigenze delle varie categorie di utenti (occasionali, professionali, 
istituzionali, studenti ai vari livelli nei percorsi formativi, fornitori di contenuti ed 
informazioni o solo fruitori) e delle loro diverse specificità per quanto riguarda 
l’accessibilità, la lingua e l’usabilità. Il portale è lo strumento che consente di 
organizzare adeguatamente le risorse ed i servizi in funzione dei diversi tipi, ruoli e 
caratteristiche  degli utenti. 
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Di fronte alla diffusione sempre più pervasiva di strumenti semplici e rapidi per 
accedere alle informazioni delle rete come le Web Search Engine (Google, Yahoo e 
MSN Live Search) le biblioteche si possono avvalere dei portali per creare punti di 
accesso unificato alle risorse di elevata qualità nelle quali investono parte 
considerevole dei loro finanziamenti.  
 
1.2 Le biblioteche, l’etoregeneità e la molteplicità 
 
Il Manifesto per le biblioteche digitali [ManifestoBibDig]  elaborato dal Gruppo di 
studio sulle biblioteche digitali dell’AIB al quarto punto afferma che “le biblioteche 
digitali sono biblioteche”  specificando : 
 

Le biblioteche digitali condividono con tutte le altre biblioteche la natura di 
servizio di mediazione per l'accesso alle conoscenze storicamente 
determinato dall'interrelazione con il proprio ambiente; nello specifico 
contesto della biblioteca ibrida esse mirano all'integrazione delle risorse 
digitali e di quelle non digitali in un quadro di servizio adeguato alle esigenze 
degli utenti 

 
In accordo a tale visione in queste note il termine biblioteca sarà spesso usato 
senza ricorrere alla sua aggettivazione con “digitale” o “ibrida” facendo quindi 
riferimento al suo significato più ampio. 
Quindi nel nostro scenario di riferimento le risorse digitali trovano la loro 
collocazione naturale e si aggiungono alle tradizionali applicazioni bibliotecarie per 
la consultazione dei cataloghi in linea (OPAC), degli indici delle riviste (TOC) e per 
la richiesta dei servizi di prestito locale, document delivery e prestito 
interbibliotecario. Per risorse digitali si intendono sia quelle il cui accesso on-line è 
controllato da appositi contratti commerciali (i periodici elettronici,  i servizi di 
citazione e referenziazione, le banche dati bibliografiche e specialistiche) sia i 
contenuti degli archivi digitali (compresi quelli concepiti per la preservazione a 
lungo termine di materiale analogico digitalizzato e gli internet archives), i 
repository e-prints di tipo istituzionale-accademico, i learning management systems 
(LMS) e le applicazioni di course management. Infine esiste il variegato universo 
dei siti web, personal blog, Wiki e ambienti cooperativi attraverso i quali vengono 
pubblicati i contenuti più disparati, ma la cui esistenza non può più essere ignorata, 
al contrario sottoposta a valutazione e selezione. Inoltre alla molteplicità delle fonti 
e degli archivi si aggiunge anche la eterogeneità delle risorse digitali (file di testo, 
immagini, mappe, data set statistici e scientifici, sequenze audio e video)  che 
possono essere organizzate non solo come entità monolitiche autonome (bit 
stream) ma anche come oggetti compositi (complex objetcs) strutturati ed 
interconnessi tra loro (es. standard MPEG-21, METS, SCORM, RDF). 
Le biblioteche hanno da sempre cercato di affrontare e controllare le problematiche 
indotte da questa etoregeneità delle risorse  e dei formati e dalla pluralità delle fonti 
e dei servizi agendo su due piani tra loro strettamente connessi: 
 

a) organizzativo,  attraverso processi di integrazione ed accordi di 
cooperazione quali ad esempio  lo sviluppo degli Union Catalog,  l’Indice SBN 
in Italia (esperienza che ancora oggi, ad oltre venti anni dall’avvio del 
progetto iniziale, ha caratteristiche di unicità rispetto al panorama 
internazionale), i circuiti per il prestito interbibliotecario e il document 
delivery, la creazione di consorzi per l’acquisto delle licenze e per la gestione 
condivisa dell’accesso alle banche dati e ai periodici elettronici (es. in Italia il 
CIPE); 
b)  tecnico, avvalendosi dell’uso e promuovendo lo sviluppo di standard per 
l’identificazione e la descrizione dei dati (ISBN, ISSN, SICI, ISBD, i vari 
MARC, il Dublin Core) e protocolli per l’interoperabilità tra servizi (Z39.50, 
ISO ILL, NCIP, OpenURL, OAI-PMH). 
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In accordo con questi due principi nell’ultimo decennio le soluzioni sviluppate per 
realizzare degli “one-stop-shop-point”  si sono avvalse dei seguenti approcci e 
strumenti: 
 
- l’individuazione di schemi di metadati comuni per descrivere le risorse come 

UNIMARC e MARC21 per i dati bibliografici e Dublin Core (semplice e qualificato) 
per la descrizione delle risorse digitali e come denominatore comune tra schemi 
diversi più complessi; 

- la creazione di cataloghi (aggregazioni) di metadati attraverso il caricamento 
periodico   di lotti di record estratti in uno degli schemi precedenti e sottoposti 
ad opportune trasformazioni sulla base di specifici schemi di mapping; 

- la ricerca distribuita in rete (distributed cross-searching) per mezzo del 
protocollo Z39.50 e con  la definizione di profili (set di attributi, tipi di query, 
formati dei record etc.)  da applicare in determinati contesti (biblioteche, musei, 
etc.), incluse le più recenti evoluzioni Search and Retrieve Web Services (SRW) 
e Search and Retrieve URI (SRU), per consentire ad una applicazione di ricerca 
(client o gateway) l’interrogazione simultanea di più cataloghi distribuiti in rete; 

- lo sviluppo di metamotori di ricerca funzionanti come gateway di tipo Web, cioè 
utilizzabili dagli utenti tramite i normali browser, per interrogare banche dati, 
archivi e cataloghi non solo attraverso il protocollo Z39.50 ma anche via 
protocollo http, avvalendosi di tecniche di screen-scraping o di altre interfacce 
programmatiche (API);  

- l’aggregazione dei metadati descrittivi (in formato Dublin Core) catturati da 
archivi aderenti alla Open Archives Iniziative (OAI) per mezzo del protocollo di 
harvesting (OAI-PMH); 

- la possibilità di far navigare l’utente da una risorsa o da una citazione azionando 
un link appositamente costruito in conformità al protocollo OpenURL 1.0; questo 
protocollo, inizialmente concepito per risolvere il problema dell’accesso alla 
“copia appropriata” delle riviste elettroniche, è stato successivamente  esteso 
(NISO Open URL) per trasportare pacchetti di informazioni di contesto verso dei 
sistemi denominati resolver capaci di fornire in risposta un elenco di servizi 
contestualmente rilevanti (reference linking context sensitive) alla risorsa di 
partenza ed all’utente. 

 
1.3 Alcuni esempi significativi 
 
Nel rapporto The Recombinant Library: Portals and People [Dempsey 2003] Lorcan 
Dempsey ha analizzato i portali delle biblioteche attraverso una classificazione che 
si basa sulla diversa tipologia dei servizi offerti (orientati alla presentazione o alla 
mediazione) e ha proposto anche una schematizzazione delle risorse e collezioni 
rese accessibili da questi strumenti. In questo paragrafo vengono esaminati in 
breve  alcuni  servizi di tipo “one-stop” particolarmente rappresentativi dei diversi 
approcci utilizzati per realizzare servizi e applicazioni che vengono proposte come 
portali o sono funzionalmente riconducibili al concetto di portale. 
 
� COPAC  (URL: http://www.copac.ac.uk/) 
 
Si tratta dello Union Catalog costituito fondendo i cataloghi in linea delle 24 
principali Università inglesi e irlandesi riunite nel Consortium of Research Libraries 
(CURL) più la British Library e le biblioteche nazionali di Scozia e Galles.  
Contiene oltre 20 milioni di record e l’aggregazione viene fatta fondendo i record 
duplicati e mostrando le informazioni sulle singole biblioteche di provenienza. Le 
biblioteche provvedono all’aggiornamento inviando periodicamente dei file con i 
record nuovi, modificati o cancellati. Si tratta a tutti gli effetti di un catalogo 
tradizionale. Propone due maschere di ricerca,  una per autore/titolo/editore e 
l’altra per soggetto, e due maschere che danno accesso a porzioni ristrette del 
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contenuto del catalogo (periodici e mappe). Il record di dettaglio mostra le 
biblioteche che possiedono il libro e la relativa collocazione.  
Recentemente è stata proposta la versione 3 che per ogni record selezionato 
fornisce anche un link di tipo OpenURL. 
Copac non fornisce, al momento, interfacce per chiedere il prestito dei libri o copie 
degli articoli delle riviste e l’utente deve ricorrere ai servizi di tipo Inter Library Loan 
(ILL) offerti dalla propria biblioteca. Inoltre non contiene full text anche se molti 
record hanno il link al servizio che mette a disposizione il testo in formato digitale. 
 
� Internet Culturale (URL: http://www.internetculturale.sbn.it/) 
 
È il portale della Biblioteca Digitale Italiana e Network Turistico Culturale  promosso 
dal Ministero per i Beni e le Attività Culturali al fine di creare “un sistema di accesso 
integrato alle risorse digitali e tradizionali di biblioteche, archivi ed altre istituzioni 
culturali italiane, promuovendo e valorizzando la conoscenza e la fruibilità del 
patrimonio turistico-culturale sia a livello nazionale che internazionale”. Per il 
momento i servizi di ricerca operano in modo indipendente sul catalogo dell’Indice 
del Servizio Bibliotecario Nazionale (SBN) e sui contenuti digitali (documenti 
digitalizzati a bassa risoluzione e messi a disposizione da varie istituzioni culturali 
che aderiscono al progetto). Per l’accesso ai contenuti digitali la cui fruizione non è 
gratuita è stata realizzata l’integrazione con un sistema di pagamento on line 
tramite carte di credito. Inoltre viene offerta la possibilità di interrogare l’Anagrafe 
Nazionale delle Biblioteche. Il sito è completato da una serie di contenuti che 
offrono all’utente la possibilità di navigare secondo diversi percorsi che coprono vari 
aspetti del patrimonio culturale del paese: mostre, itinerari turistico culturali e 
viaggi multimediali attraverso opere e su personaggi della cultura italiana, 
informazioni sulle biblioteche, le istituzioni culturali ed il “Pianeta Libro”. 
 
� TEL – The European Library 
(URL: http://www.theeuropeanlibrary.org/portal/index.html) 
 
Si propone come portale che offre l’accesso a “…the combined resources (books, 
magazines, journals.... - both digital and non-digital) of the 45 national libraries of 
Europe. It offers free searching and delivers digital objects - some free, some 
priced”. 
Si tratta di un metamotore di ricerca che opera sia direttamente verso i cataloghi 
remoti tramite Z39.50 sia sulle collezioni ospitate localmente. La collezione “The 
European Library Harvest” per mezzo di un processo di harvesting aggrega in un 
indice centrale i contenuti di oltre dieci cataloghi e la collezione “Online books, 
images, maps, music...” tramite il metadata harvesting di OAI aggrega una serie di 
collezioni digitali. 
L’utente può scegliere la lingua dell’interfaccia e può selezionare nell’insieme di 
collezioni/biblioteche quelle su cui effettuare le ricerche scegliendole puntualmente, 
selezionando alcuni raggruppamenti tematici già proposti (es. articoli scientifici, 
letteratura per ragazzi, manoscritti, musica, etc.) o facendo il browse per soggetto 
in modo da individuare le collezioni che gli interessano grazie alle brevi descrizioni 
fornite. La ricerca semplice propone un unico campo stile Google, quella avanzata 
permette di combinare più canali di ricerca (autore, titolo, soggetto, tipo, lingua, 
ISBN e ISSN). Ancora non è possibile introdurre termini in una lingua ed espandere 
la ricerca per le corrispondenti parole di altre lingue. 
I risultati della ricerca vengono ripartiti per collezione e selezionandone una si 
ottiene la lista breve dei record trovati da cui è possibile l’accesso on-line al 
catalogo di provenienza. La scheda di dettaglio di un record propone la possibilità di 
effettuare nuove ricerche su tutti i principali campi e una serie di servizi ti tipo 
OpenURL resolver tra i quali quello  nativo (“All countries”)  consente di  proseguire 
la ricerca scegliendo un bookshop on line (es. Amazon, Barnes and Noble ed in Italia 
Internet Bookshop), un motore di ricerca (Google, Yahoo, Altavista, Msn) e altri 
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servizi (cerca immagine dell’autore su Google, cerca l’autore in Wikipedia). Gli 
utenti registrati hanno la possibilità di salvare query e risultati. 
 
� Scout Portal Tool Kit 
(URL: http://scout.cs.wisc.edu/Projects/SPT/index.php) 
 
Si tratta di un software open source (scritto in linguaggio PHP con MySql come 
database) sviluppato dalla University of Wisconsin-Madison che consente di 
descrivere e catalogare risorse di rete  e siti Web per creare portali di tipo tematico 
e disciplinare (subject oriented) ed utilizzato a tal fine da molte istituzioni. 
Il set dei metadati disponibile per descrivere queste risorse è basato su Dublin 
Core, ma può essere modificato ed esteso.  
Anche in questo caso la ricerca base avviene attraverso un unico campo mentre 
quella avanzata permette di combinare vari canali di ricerca ed alcuni filtri (formato, 
tipo della risorsa, lingua). Gli utenti registrandosi possono usufruire anche di altri 
servizi: forum, aggiungere commenti ed esprimere una valutazione per il “rating” 
delle risorse. Queste valutazioni consentono di suggerire, tramite il Recommeder 
system,  riferimenti ad altre risorse utili. L’ interfaccia utente è disponibile solo in 
lingua inglese. I contenuti della collezione possono essere disseminati tramite 
harvesting OAI e feeds RSS (Really Simple Syndication).  
 
� MyLibrary  
(URL: http://dewey.library.nd.edu/mylibrary/) 
 
È un altro pacchetto open source (scritto in linguaggio Pearl e usa MySql come 
database) assai diffuso e concepito con finalità analoghe al precedente per 
consentire alle biblioteche di costruire ed organizzare collezioni di risorse e servizi di 
rete. Inizialmente sviluppato dalla North Carolina State University (NCSU) Library 
ora il mantenimento e l’evoluzione di questo software sono curati dalla Notre Dame 
University. MyLibrary prevede la possibilità di definire una serie di “facets” (vedi 
par. 2.2) per organizzare il browse delle risorse e l’autenticazione degli utenti 
tramite server LDAP. La versione 3 comprende anche una funzione di ricerca di tipo 
“Did You Mean?”. È inoltre prevista la possibilità di avere interfacce programmatiche 
(OAI-PMH e SRU) e di proporre i propri contenuti tramite feeds RSS.  
In Italia MyLibrary è utilizzato dalla Libera Università Carlo Cattaneo (LIUC) di 
Castellanza (URL: http://mylibrary.liuc.it/mylibrary/) 
 
� Intute: Social Sciences  
 (URL : http://www.intute.ac.uk/socialsciences/) 
 
Si tratta di un portale gratuito di tipo tematico che raccoglie in modo organizzato le 
risorse Web nell’area delle Scienze Sociali (inclusi anche gli ambiti legislativo, 
commerciale, ospitalità, sport e turismo). È sviluppato nel contesto del Resource 
Discovery Network (RDN) come evoluzione di due progetti precedenti, SOSIG e 
Altis, promossi in Inghilterra dal Joint Information Systems Committee (JISC) 
[JISC]. Si basa su un catalogo curato da una rete di specialisti che individuano, 
valutano e catalogano, secondo ben definite regole e linee guida, le risorse di rete 
ritenute migliori per questa area tematica. Tuttavia gli utenti possono anche 
effettuare ricerche su un database che estende questo nucleo centrale  attraverso 
un processo di harvesting che a partire dagli indirizzi dei siti contenuti nel catalogo 
principale visita ed indicizza pagine addizionali da ciascun sito selezionato. 
Oltre alle interfacce di ricerca e browse sono disponibili servizi aggiuntivi quali RSS 
feeds, liste di seminari ed eventi, un blog, on line tutorials. MyIntute offre la 
possibilità di attivare un account per registrare in uno spazio personale i record  di 
interesse, le ricerche sul database, per ricevere via mail la  notifica dell’inserimento 
nel catalogo di nuovi record che soddisfano le query salvate o le aree di interesse 
selezionate e per esportare i record. 
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Con lo stesso approccio Intute gestisce altri portali tematici su Scienza e 
Tecnologia, Arti e materie umanistiche e Salute e Scienze della vita. 
 
1.4 Elementi comuni 
 
Gli esempi illustrati  condividono due caratteristiche che possono essere riscontrate 
anche in molti altri servizi simili: 
 
a) I contenuti, le tecniche di alimentazione e le politiche di selezione delle sorgenti 
variano, ma il “cuore” è un catalogo o indice centrale che funge da base dati per le 
ricerche degli utenti.  In alcuni casi è stato scelto l’approccio per interrogazioni 
distribuite ai cataloghi remoti e l’indice centrale contiene le informazioni che 
servono a descrivere, individuare e indirizzare le varie collezioni. In altri casi il 
catalogo è l’aggregazione dei metadati bibliografici forniti dai cataloghi esterni 
secondo processi di caricamento a lotti (batch) oppure di harvesting. 
 
b) Le funzionalità sono prevalentente orientate alla ricerca e scoperta delle risorse 
secondo il modello che Lorcan Dempsey ha denominato Deliver-to-Discover (D2D) 
[Dempsey 2006] e che è composto dalla seguente catena di  processi: 

� Discover -  scoprire che una risorsa esiste tramite servizi di ricerca, browse  o 
la sottoscrizione di syndicated feeds (RSS, Atom) 

� Locate -  localizzare la risorsa e scoprire i servizi ad essa associati per 
esempio tramite un OpenURL resolver 

� Request -  Chiedere i servizi  

� Deliver -  Il servizio viene eseguito, per esempio la fornitura di un libro, della 
copia di un articolo, il download o l’invio di un documento elettronico 

In questo flusso di operazioni si possono realizzare due livelli d’integrazione. Quello 
orizzontale che si percorre attraversando i processi da Discover a Deliver (appunto 
D2D): per esempio dalla scoperta dell’articolo di una rivista ai servizi che 
permettono di averne o scaricarne una copia. Quello verticale che si realizza 
quando si integrano più attività nell’ambito dello stesso processo: per esempio il 
metasearching dei metamotori di ricerca nell’ambito del processo Discover o 
l’integazione con i servizi di acquisto on-line e con i servizi di prestito 
interbibliotecario nella fase di Deliver. 
La capacità di realizzare in modo efficace questi due livelli d’integrazione è da 
sempre una delle principali difficoltà incontrate dalle biblioteche, sia dal punto di 
vista organizzativo che tecnico. Per esempio una tipica complessità del percorso 
orizzontale è quella di interrogare i sistemi di prestito (circolazione) locale per 
individuare le informazioni sulla disponibilità (stato di prestabilità) dei documenti 
individuati nella ricerca. Nel processo Discover, percorso verticale, una delle 
difficoltà è la differenza tra gli schemi dei metadati dei diversi database e cataloghi 
da integrare. 
Ciascuno dei sistemi esaminati tenta,  con approcci o soluzioni diverse, di superare 
queste limitazioni. Si può affermare che la qualità di un portale del tipo di quelli 
illustrati si misura non solo in base alla ricchezza e completezza dei contenuti offerti 
ma anche dall’efficacia con la quale sono stati realizzati i due livelli d’integrazione 
descritti e come questo viene percepito dagli utilizzatori.  Quanto più elevati sono i 
livelli di integrazione raggiunti tanto migliori sono la funzionalità e più elevato il 
grado di usabilità dei servizi da parte degli utenti.  
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2. Nuove esigenze e tendenze 
 
 
2.1 Criticità 
 
La maggior parte dei portali bibliotecari esistenti sono riconducibili ai precedenti 
esempi  e ne condividono  modelli  e strumenti. Se osserviamo come gli utenti 
percepiscono queste applicazioni possiamo evidenziare alcune questioni aperte: 
 
- la convergenza tra i diversi schemi di metadati descrittivi (DC, xMARC, EAD, 

VRA, CDWA, LOM etc.) è una problematica ancora non risolta non solo a causa 
della difficoltà di definire delle regole di mappatura tra i vari elementi ma anche 
per la diversità semantica dei valori assunti dagli elementi e dai loro attributi; 

- il multilinguismo è un requisito tipico del contesto europeo, quasi sempre  
assente nelle soluzioni realizzate nell’ambito anglo-americano-australiano, 
dominante in questo settore, ma non di facile soluzione sebbene alcune 
piattaforme di sviluppo del software (es. Java) consentano la gestione 
strutturata del multilinguismo;  

- molti degli approcci seguiti sono stati influenzati dai principi e dalle tecniche di 
catalogazione e descrizione bibliografica delle biblioteche e si rivelano troppo 
rigide per il contesto digitale; 

- alla precedente considerazione occorre aggiungere l’osservazione che dopo 
diversi anni dalla sua proposizione solo ora nella comunità bibliotecaria si 
comincia a sperimentare (per esempio nei MetaOPAC) l’applicazione del modello 
FRBR che attraverso le sue entità (work, expression, manifestation, item, 
person, corporate body, concept, object, event, and place) e le relative relazioni 
fornisce un modo di rappresentare le informazioni più ricco, flessibile e orientato 
agli utenti e che ben si adatta a supportare una visione integrata delle risorse 
digitali e multimendiali; 

- gran parte delle soluzioni propongono una limitata integrazione tra contenuti e 
servizi denotando una sensibilità ancora insufficiente verso le esigenze  ed i cicli 
di lavoro degli utenti; 

- i sistemi costringono gli utenti a compiere più “salti” tra sistemi diversi, dotati di 
interfacce grafiche differenti, prima di arrivare a trovare la risorsa cercata e ad 
ottenerla (accesso all’oggetto nel caso digitale). 

 
Da queste osservazioni discendono almeno due tipi di considerazioni. In primo 
luogo le soluzioni sviluppate fino ad oggi sono comunque più orientate alla scoperta 
che all’accesso delle risorse, ovvero punti di aggregazione di link ed informazioni 
per orientare gli utenti a muoversi nella grande quantità di risorse e servizi 
esistenti. A questo proposito si ricorda che il JISC distingue tra portali di tipo 
“shallow” che si comportano come dei  gateway,  collezioni di link che portano gli 
utenti verso i contenuti, e portali di tipo “deep” che permetto l’accesso ai contenuti, 
ovvero che portano il contenuto agli utenti. 
In secondo luogo gli utenti sono quasi sempre costretti ad adattarsi ai silos di 
risorse (cataloghi, repository digitali, banche dati, raccolte di materiale didattico 
etc.)  poco integrati e sono costretti ad usare diverse interfacce, differenti modalità 
di ricerca, classificazione e presentazione dei dati. Si è ancora lontani dal progettare 
i portali integrando i diversi domini (biblioteche, musei, archivi, di ricerca e 
accademico etc.) ed in ambito universitario l’integrazione dei servizi e delle risorse 
bibliotecarie con le applicazioni ed i contenuti tipici delle attività didattiche e di 
ricerca sono molto limitati se non assenti. 

 

2.2 Nuovi modelli d’uso 

I servizi di scoperta ed accesso alle risorse esaminati seguono un approccio di fondo 
in cui si chiede all’utente di adattarsi ai processi della biblioteca e questo genera 
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una buona parte delle limitazioni e delle difficoltà evidenziate. Al contrario,  anche 
di conseguenza alla diffusione di strumenti e servizi come Google, Amazon, Flickr, 
Del.icio.us, Technorati, YouTube, OCLC FAST. iTune etc, gli utenti ormai vogliono 
accedere alle risorse tramite interfacce semplici, intuitive e personalizzabili che 
consentano nuove modalità di ricerca, navigazione e presentazione dei 
risultati/risorse ed offrano inoltre la possibilità di svolgere un ruolo attivo, di tipo 
collaborativo, nell’ambito di comunità e contesti più o meno ampi e specializzati.  
 
Dal punto di vista funzionale si stanno consolidando modelli nuovi rispetto a quelli 
tradizionalmente proposti dagli OPAC e dai metacataloghi delle biblioteche, alcuni 
tra i più significativi sono: 
 
� Faceted classification e browse  
 
Permette la descrizione attraverso la combinazione di aspetti,  proprietà o 
caratteristiche di un oggetto detti “facets”. Negli schemi di classificazione canonici, 
per esempio la classificazione Decimale Dewey o quella della Library of Congress,  
un documento/oggetto viene “posizionato” nella categoria ritenuta più appropriata 
tra quelle previste all’interno di una gerarchia prefissata. Invece con la “faceted 
classification” un elemento può essere descritto avvalendosi di più sfaccettature e la 
ricerca può avvenire per raffinamenti progressivi secondo un approccio esplorativo. 
La NCSU Library (URL: http://www.lib.ncsu.edu/searchcollection/) ha costruito il 
proprio catalogo online avvalendosi del sw ProFind della Endeca che sfrutta questa 
metodologia. A fianco della lista dei risultati selezionati con una interrogazione 
viene proposta anche la loro ripartizione secondo diverse dimensioni (facets): 
“Subject: Topic”, “Subject: Genre”, “Format”, “Library”, “Subject: Region”, 
“Subject:Era”, “Language”, “Author”. Per ciascuna viene proposta una sottolista dei 
valori trovati ed il relativo numero di occorrenze dei risultati.  
Il principio che sta alla base dei sistemi di classificazione basati su facets è duplice: 
a) permettere di trovare più rapidamente le risposte/risultati cercati per mezzo 
della navigazione attraverso le sfaccettature e b) definire un meccanismo flessibile 
e facilmente modificabile per poter esprimere nuove dimensioni (viste) o 
prospettive d’interesse diverse attraverso le quali gli utenti possono “vedere” i 
contenuti. 
 
� Folksonomies 
 
Si tratta di sistemi di classificazione costruiti dal basso, senza coordinamento 
centralizzato, che permettono la categorizzazione cooperativa dei contenuti 
attraverso l’uso di parole chiave scelte liberamente da gruppi di persone che 
cooperano spontaneamente. Gli utenti svolgono un ruolo attivo procedendo 
all’aggregazione indiretta dei contenuti attraverso l’associazione ad essi di parole 
chiave dette “tag”.  Infatti il termine “folksonomy”, la cui genesi è attribuita a 
Thomas Vander Wal, deriva dalla combinazione dei termini “folks” (gente) e 
“taxnonomy”, quest’ultimo deriva dai termini greci “taxis” (classificazione) e 
“nomos/nomia” (gestione), quindi “gestione della classificazione da parte della 
gente”. In tal modo le etichettature apposte alle risorse dagli utilizzatori mediante 
l’uso di parole chiave dette “tag” determinano la formazione di aggregati (clouds) 
dinamici di risorse. Flickr (URL: http://www.flickr.com/) consente la pubblicazione e 
la condivisione di foto e attraverso la libera etichettatura delle immagini permette la 
navigazione in aggregati (cluster) contraddistinti dai medesimi tag e l’esplorazione 
rapida di quelle più usate (es. nell’ultima settimana, nell’ultimo mese, sempre).  
Technoraty (URL: http://www.technorati.com) che tiene traccia di oltre 59 milioni di 
weblog utilizza questo approccio per etichettare le risorse/notizie di blog. Del.icio.us 
(URL: http://del.icio.us/) è uno strumento di social bookmarking che permette di 
registrare e condividere bookmarks e utilizza i tags per descriverli e ricercarli.  



Valdo Pasqui                                                Portali: funzionalità e tecnologie nel contesto bibliotecario 

25 Novembre 2006                                                                                                  pag. 9 di 27 

È evidente che, considerato anche i contesti in cui sono applicati,  questi strumenti 
di “social tagging” non possono garantire la precisione semantica e la rigorosità 
degli schemi di classificazione formali, tuttavia sono dei sistemi di classificazione 
distribuita e cooperativa con un costo di avvio contenuto che permettono la ricerca 
rapida ed efficace di agglomerati di informazioni a condizione di accettare un 
maggiore rumore (imprecisione) nei risultati trovati. 
Nell’ambito delle biblioteche la OCLC ha attivato il progetto FAST: Faceted 
Application of Subject Terminology allo scopo di semplificare lo schema molto 
complesso delle intestazioni di soggetto della Library of Congress (LCSH) 
(URL: http://www.oclc.org/research/projects/fast/ ). 
 
 
� FRBRization 
 
A quasi dieci anni dalla pubblicazione del rapporto “Functional Requirements for 
Bibliographic Records” [FRBR] da parte della IFLA solo ora cominciano a comparire i 
primi prototipi di cataloghi online nei quali i risultati delle ricerche vengono 
organizzati secondo le principali entità (Work, Expression, Manifestation, Item) e le 
relazioni previste in tale modello. Il principio è quello di procedere al 
raggruppamento (clustering) dei record selezionati al livello di opera (work) e di 
espressione. Si ricorda che in FRBR “work” è ogni creazione artistica o intellettuale, 
per esempio un film, un romanzo, una composizione musicale, mentre  “espression” 
attiene alla realizzazione dell’opera, per esempio nel caso di un libro può essere una 
particolare revisione/edizione,  per un film una versione in una lingua diversa 
dall’originale e per un brano musicale uno specifico arrangiamento. 
FictionFinder (URL: http://www.oclc.org/research/projects/frbr/fictionfinder.htm) è 
uno dei progetti attraverso i quali la OCLC sta sperimentando questo approccio.  
 
� Resouce syndication  
 
È sempre più diffuso l’uso di pubblicare gli aggiornamenti dei siti Web, non solo di 
tipo blog, ma anche istituzionali o commerciali, tramite “feeds” di tipo RSS o Atom 
che possono essere recuperati e letti (modello publish&subscribe) tramite opportuni 
plug-in o estensioni dei comuni browser o dei client di posta elettronica. Questa 
modalità di diffusione delle novità è molto efficace per notificare eventi quali video 
conferenze e la disponibilità di nuovi Webcast e Podcast. Il “Podcasting” consiste 
nella pubblicazione di feeds RSS che consentono tramite opportuni lettori (client 
gratuiti come iTune, Juice, Doppler, iPodder) di scaricare delle sequenze audio e 
video (spesso in formato MP3). Gli utenti iscritti a questi siti sorgenti ricevono la 
notifica dei nuovi eventi/oggetti disponibili e in base alla breve descrizione decidono 
quali ascoltare e vedere.  Un esempio di questa nuova modalità di diffondere 
informazioni è il sito “Oracle TechCasts” (URL: 
http://www.oracle.com/technology/syndication/techcasts/) attraverso il quale la 
Oracle diffonde interviste audio con esperti sui propri prodotti e tecnologie che 
consentono di creare una sorta di rivista virtuale. Altro esempio sono gli audio e 
video podcast proposti dalla BBC che possono essere ascoltati e visti tramite 
software gratuiti (URL: http://news.bbc.co.uk/2/hi/programmes/4977678.stm). 
 
 
� Annotazioni e raccomandazioni 
 
Seguendo l’esempio del ben noto modello Amazon sono sempre più frequenti i 
servizi che consentono ai fruitori di aggiungere annotazioni, valutazioni (rating) e 
raccomandazioni sugli oggetti/risorse individuate. Queste informazioni vengono 
utilizzate per istruire gli algoritmi di ricerca e di pesatura dei risultati e per proporre 
agli utenti ulteriori percorsi di navigazione del tipo: “forse cercavi…”, “chi ha 
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utilizzato questa risorsa ha utilizzato anche….”, “questo oggetto è stato 
raccomandato dai seguenti utenti/lettori…”.  
 
 
� Relevance ranking 
 
La capacità di ordinare i risultati presentando per primi quelli ai quali viene 
attribuita la maggiore rilevanza è una delle caratteristiche principali delle Internet 
Search Engine e l’efficacia di tali algoritmi ha largamente determinato il successo di 
Google. Normalmente nelle funzioni di ricerca dei cataloghi bibliotecari on line si fa 
uso di criteri di ordinamento statici su campi quali autore, titolo e anno di 
pubblicazione. La contaminazione con i modelli adottati dai motori di ricerca di rete 
sta portando a sperimentare l’ordinamento dinamico dei risultati basato su criteri di 
rilevanza. Per esempio la NCSU Library ha sviluppato un complesso algoritmo di 
relevance ranking che si basa su sette moduli, assegnando ad ogni indice una 
differente strategia di pesatura della rilevanza, dando la priorità ai risultati che 
contengono i termini della ricerca esattamente come sono stati proposti, 
considerando più rilevanti i termini che compaiono nel campo titolo rispetto a quelli 
che soddisfano la query nel campo note.   
 
2.3 Evoluzione nella progettazione: punti di riferimento 
 
I modelli richiamati nel paragrafo precedente mettono in evidenza che occorre 
ripensare i servizi secondo una visione più ampia sintetizzabile con la frase  “porre il 
focus  sull’utente”. Per non apparire generico questo concetto può essere esplicitato 
secondo tre assi di riferimento: orientamento ai servizi, profilatura, facilitazione dei 
workflow. 
Abbiamo già visto che la logica dominante è quella di tipo “prodotto/sistema” che 
determina la natura verticale dei servizi esistenti e la percezione dei silos di risorse 
da parte degli utenti. In primo luogo occorre cominciare a sviluppare servizi con 
una granularità più fine. Questo orientamento ha come beneficio immediato di 
facilitare l’integrazione  tra i servizi della biblioteca “tradizionale” e quelli della 
biblioteca digitale, due contesti che sono destinati a diventare sempre più 
indistinguibili. L’obiettivo primario da raggiungere è ben rappresentato dalla frase 
“Get users to the content”  [BSTF], vale a dire porre sempre di più l’attenzione sugli 
strumenti e le soluzioni per facilitare l’accesso alle risorse, di qualunque natura 
siano e indipendentemente dalla loro localizzazione. In secondo luogo occorre 
progettare  tenendo ben presente che i servizi e le risorse delle biblioteche sono 
parte di un contesto informativo più ampio e che nell’ambito accademico è 
prioritaria l’integrazione con le risorse di e-learning e con gli altri servizi 
istituzionali. Nella pratica questi concetti si concretizzano pensando in termini di 
servizi “orizzontali” interoperanti da combinare per riprodurre i processi degli utenti 
al fine di soddisfare il più possibile le loro esigenze. 
Il secondo asse consiste nella profilatura intesa non solo come la possibilità di 
disporre di uno spazio di lavoro privato in cui memorizzare ricerche e risultati. Si 
tratta di progettare i servizi curandone l’usabilità, ovvero la capacità degli strumenti 
(interfacce di ricerca, browse, navigazione, etc.)  di essere  capiti, utilizzati e graditi 
e di essere rispondenti alle esigenze degli utenti.  Un’altra componete molto 
importante è l’accessibilità delle interfacce sia per quanto riguarda l’utilizzo da parte 
dei diversamente abili (vedi specifiche WAI del W3C e la cosiddetta “Legge Stanca” 
in Italia) sia per la loro adattabilità dinamica all’utilizzo mediante strumenti e in 
condizioni operative diverse (PC, PDA, telefoni WAP, iPOD, accesso Wi-Fi etc.) 
Infine, la facilitazione dei workflow significa che i servizi, oltre al modello Discover-
to-Deliver, devono deve tener conto degli altri processi attraverso i quali si 
esplicitano le attività degli utenti. Questo significa progettare modellando il loro 
comportamento attraverso la definizione degli “use-case” (per esempio avvalendosi 
della metodologia UML) ed implementare i flussi operativi (workflow) che 



Valdo Pasqui                                                Portali: funzionalità e tecnologie nel contesto bibliotecario 

25 Novembre 2006                                                                                                  pag. 11 di 27 

caratterizzano i diversi percorsi degli utenti attraverso l’integrazione dei servizi 
elementari. In [Dempsey 2006] sono descritti i principali flussi di lavoro nell’ambito 
della Formazione e della Ricerca. 
 
2.4 Architettura orientata ai servizi (SOA) e portali 
 
Per realizzare la visione illustrata nel paragrafo 2.3 occorrono strumenti e 
tecnologie appropriate che consentano:  

 
a) lo sviluppo di una infrastruttura di servizi modulari e integrati 
b) la personalizzazione e l’adattamento dinamico alle diverse esigenze degli 
utenti. 

 
Questi aspetto è stato ampiamente trattato negli ultimi anni da Lorcan Dempsey 
che afferma:  
 

.... the same architectural conclusion: the modularisation of services so that 
they can be recombined as occasion demands, whether brought together in 
the library offering or brought together in the user environment, and the 
ability of data and content to flow between systems and into user 
environments. This is the case whether the library wants to pull together 
services and context from various external services, or whether it wants to 
project particular combinations of services into user environments [Dempsey 
2006] 

 
La Service Oriented Architecture (SOA) si propone attualmente come il paradigma 
per la progettazione e la realizzazione di applicazioni  operanti in ambiente 
distribuito. In SOA la logica applicativa è decomposta in moduli elementari che 
possono essere implementati con linguaggi diversi e su piattaforme hardware e 
software differenti. Questi moduli sono componenti applicativi autonomi che 
espongono dei servizi mediante interfacce che comunicano tramite messaggi XML. 
Esistono dei registri che operano come indici dei servizi e ne descrivono le 
caratteristiche e le modalità d’uso. Le applicazioni sono sviluppate componendo ed 
integrando i servizi esposti dai moduli. I Web Services sono la tecnologia che 
consente l’implementazione di SOA, si avvalgono degli strumenti del Web come il 
protocollo http usato dai normali browser Web e il linguaggio XML e comprendono 
un consistente insieme di specifiche di cui quelle base sono: 
 

- Simple Object Access Protocol (SOAP), il protocollo per lo scambio dei 
messaggi tra servizi;  

- Web Services Description Language (WSDL), il linguaggio per la descrizione 
dei servizi;  

- Universal Description, Discovery and Integration (UDDI), il linguaggio per la 
definizione dei registri da interrogare per trovare i servizi e le loro specifiche.  

 
Un modello semplificato di Web Services è il REpresentational State Transfer 
(REST) che non prevede l’uso di SOAP e UDDI, ma si basa esclusivamente sull’uso 
del protocollo http (comandi GET, PUT, POST, DELETE) e sulla sintassi Uniform 
Resource Identifier (URI) per comporre le richieste. I protocolli OAI-PMH, OpenURL 
e SRU sono riconducibili a questa variante e i relativi modelli di interoperabilità OAI 
(data provider, service provider, harvesting dei metadati),  NISO OpenURL 
(“obtaining context-sensitive services pertaining to the referenced resource”) e 
ricerche distribuite (SRU) posso essere pienamente inclusi nel paradigma SOA. 
 
Nei sistemi tradizionali utilizzati in ambito bibliotecario il contenuto è di norma 
fortemente integrato con le interfacce utente, invece seguendo l’approccio SOA si 
ottiene il beneficio di realizzare la piena indipendenza dallo strato di presentazione 



Valdo Pasqui                                                Portali: funzionalità e tecnologie nel contesto bibliotecario 

25 Novembre 2006                                                                                                  pag. 12 di 27 

e i servizi possono essere direttamente esposti per consentire di costruire altre 
applicazioni attraverso la loro ricombinazione e ricomposizione. 
Nel dicembre 2005 la Bibliographic Services Task Force (University of California 
Librariers) ha prodotto un rapporto [BSTF] in cui SOA e la tecnologia dei Web 
services sono assunti come la base per costruire: 
 

... user services such as Discover, Gather, Locate, Create, Request, Share, 
and Deliver as Web Services and not system functions tied to particular 
application silos to enable us to integrate services such as Discover and 
Request into users’ work environment (course web sites, campus portals, 
etc.). 

 
Relativamente al punto b) evidenziato all’inizio di questo paragrafo la tecnologia dei 
portali, che esamineremo nei prossimi paragrafi, fornisce gli strumenti che operano 
come collante per sviluppare le applicazioni in accordo al modello SOA, per 
implementare le interfacce utente indipendenti dai servizi e dai dispositivi di 
accesso e per supportare i livelli di personalizzazione necessari agli utenti. 
 
 

3. I Portali 

 
3.1 Caratteristiche generali 
 
Il Portale è assimilabile a un centro commerciale in cui il consumatore (utente) può 
trovare di tutto. I portali sono ormai ampiamente diffusi negli ambiti enteprise ed 
e-business. In genere un portale ha un motore di ricerca, funzioni di catalogazione 
delle informazioni, la capacità di personalizzare l'interfaccia mediante la quale 
l'utente naviga tra i servizi e i contenuti informativi e la possibilità di effettuare 
transazioni di tipo commerciale.  Esistono diverse tipologie di portali: 
 
� Generici che si propongono come punto di partenza centralizzato per la 

navigazione sul Web;  il primo esempio significativo è stato Yahoo, cui si sono 
ispirati molti dei successori. Rientrano in questa categoria portali come MSN e 
Netscape, quelli dei principali organi di informazione come BBC e CNN ed in Italia 
Il Sole 24 ORE, Corriere della Sera, La Repubblica ect. 

� Aziendali (enterprise), operano nel contesto di intranet aziendali e forniscono ai 
dipendenti l'accesso ad applicazioni ed informazioni specifiche dell'azienda o 
organizzazione. 

� Portali settoriali o "verticali" offrono contenuti, link e funzioni orientati a 
soddisfare le esigenze di determinate categorie di utenti e per specifiche aree 
d'interesse quali: 

  
- Marketplace trading, sono di tipo economico-finanziario per la negoziazione 

di affari e acquisti on-line (eBay) 
- Scholar Portals, forniscono ai membri di una comunità accademica un punto 

singolo e personalizzabile per accedere in modo integrato all’informazione 
contenuta nei sistemi e database dell’Ateneo (es. Politecnico di Torino, 
Università di Bologna) 

- Subject Portals, presentano viste tematiche specializzate per determinate 
comunità di utenti (es. ChemWeb, PubMed, AccuWeather.com, impresa.gov) 

- Library Portals, interfacce personalizzabili, di solito amministrate da 
bibliotecari, per organizzare collezioni di risorse Internet e bibliotecarie (cfr. 
esempi del paragrafo 1) 
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Nell’ambito dell’editoria generalmente si trovano siti web con caratteristiche 
fortemente orientate alla vendita dei prodotti, quindi assimilabili ai portali  
commerciali,  ad esempio: 
 
� di tipo generalista orientato alla vendita: 

- Amazon.com URL: http://amazon.com/ 
- Bol della Mondatori URL: http://www.bol.it/home/hp 
- Internet Book Shop URL: http://www.internetbookshop.it/ 
 

� di case editrici: 
- Blackwell URL: http://www.blackwell-synergy.com/ 
- EBSCO URL: http://ejournals.ebsco.com/ 
- Elsevier URL: http://www.elsevier.com/wps/find/homepage.cws_home 
- Feltrinelli URL: http://www.feltrinelli.it/ 
- Franco Angeli URL: http://www.francoangeli.it/ 
- Hachette URL: http://www.hachette.com/ 
- IEEE URL: http://ieeexplore.ieee.org 
- Il Mulino RivisteWeb URL: http://www.mulino.it/rivisteweb/index.php 
- O’Reilly URL: http://www.oreilly.com/ 
- Springer URL: http://www.springer.com/uk/ 

 
� Ad accesso libero: 

- PubMed Central URL: http://www.pubmedcentral.nih.gov/ 
- Public Library of Science (PLoS) URL: http://www.plos.org/ 
- E-Prints in Library and Information Science (E-Lis) URL: http://eprints.rclis.org/ 
 

 
Il livello di personalizzazione di questi siti, quando esiste, si limita alla gestione del 
carrello degli acquisti (ordini e modalità di pagamento), alla possibilità di 
sottoscrivere newsletter distribuite per posta elettronica e, nel caso di editori di 
riviste elettroniche, anche alla selezione di gruppi di riviste o insiemi di argomenti di 
interesse da usare per filtrare le ricerche e per ricevere comunicazioni sulle nuove 
pubblicazioni. Lo spettro di ricerca è di norma limitato ai cataloghi delle produzioni 
e può contenere anche oggetti digitali. 
 
I portali integrano i contenuti con i servizi.  I primi  sono gestiti attraverso un 
componente di tipo Content Managemet System (CMS) che ne agevola 
l’organizzazione e la scrittura da parte dei soggetti che sono coinvolti nel processo 
di generazione e aggiornamento delle informazioni nelle istituzioni, aziende e 
organizzazioni. Con i CMS più evoluti è possibile creare pagine Web dinamiche  
composte da  singoli “frammenti” (oggetti testuali e multimediali) memorizzati in 
specifici database, definire i layout grafici, la strutturazione gerarchica ed i livelli di 
visibilità. Alcuni strumenti consentono la gestione anche dei workflow che regolano 
il percorso dalla creazione del contenuto alla sua pubblicazione nel portale 
attraverso fasi di integrazione, modifica ed approvazione. 
I servizi forniti dai portali permettono di estendere le funzionalità di navigazione e 
ricerca tipiche dei siti web attraverso l’integrazione con applicazioni di tipo generale 
(agenda, lista di bookmark, forum etc.) o specifiche per una determinata categoria 
di utenti. I contenuti (oggetti) ed i servizi possono risiedere anche su diversi server 
distribuiti in rete. 
 
 
3.2 Portali come fornitori e aggregatori di servizi 
 
Oracle, una delle aziende leader mondiale nell’ambito dei database e dei server 
applicativi, definisce un portale come: 
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A common interface (that is, a Web page) that provides a personalized, 
single point of interaction with Web-based applications and information 
relevant to individual users or class of users. Portals built using OracleAS 
Portal are made up of pages managed within page groups, containing 
portlets and items. 

 
La Java Portlet Specification JSR 168 [JSR168] fornisce la seguente definizione di 
portale : 
 

A portal is a web based application that – commonly – provides 
personalization, single  sign on, content aggregation from different sources 
and hosts the presentation layer of Information Systems.  
Aggregation is the action of integrating content from different sources within 
a web page.  
A portal may have sophisticated personalization features to provide 
customized content to users.  
Portal pages may have different set of portlets creating content for different 
users. 

 
La visione della BEA System, uno dei maggiori produttori mondiali di database e 
software in ambito aziendale, è sintetizzata nella Fig 1. Le principali   componenti 
funzionali di un portale sono la gestione dei contenuti, servizi per il lavoro 
collaborativo (forum, workgroup cooperation), strumenti di ricerca e di e-commerce 
integrati tra loro dal nucleo che comprende gli strumenti e le interfacce per lo 
sviluppo e l’amministrazione. 

 
 

Fig.1  Visione del portale di BEA Systems 

 
Dal punto di vista funzionale i portali sono delle applicazioni o framework applicativi 
concepiti per integrare e mettere a disposizione una serie di servizi di base con i 
quali gli sviluppatori e gli amministratori realizzano e gestiscono i portali-utente. I 
principali servizi di base sono: 
 

- Identificazione e Autenticazione degli utenti attraverso meccanismi di 
registrazione, gestione delle credenziali (user/password e certificati digitali) 
e Single Sign On; quest’ultima funzionalità consente agli utenti di 
autenticarsi una sola volta al portale, senza dover ripetere l’inserimento 
delle proprie credenziali passando da un’applicazione all’altra ed eliminando 
l’uso di molteplici password; 
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- Autorizzazione per il controllo dell’accesso alle risorse protette e riservate, 
attraverso la gestione e l’amministrazione dei permessi e delle relative 
policy; 

- Sicurezza e Privacy per garantire la protezione del database di back-end del 
portale e per supportare l’accesso sicuro (encriptato) alle informazioni 
tramite SSL; 

- Tracciatura e monitoraggio delle attività svolte dagli utenti che consentono 
di individuare le necessità degli utenti (accesso ai contenuti e uso dei 
servizi) al fine di migliorare la qualità dei servizi offerti dal portale; 

- Interoperabilità con servizi esterni al portale quali server di posta 
elettronica, news, directory services (LDAP); 

- Gestione dei contenuti (attraverso moduli di tipo CMS); 
- Integrazione con collaboration tools (es. Workgroup management e forum), 

alerting, e-commerce;  
- Pubblicazione dinamica dei contenuti da sorgenti opportunamente 

selezionate avvalendosi di standard di tipo “publish and subscribe” come 
RSS, Atom e il NewsML; 

- Personalizzazione del profilo utente (canali di ricerca, criteri di selezione, 
ranking, ordinamento, avvisi e notizie); 

- Internazionalizzazione per poter realizzare interfacce utente multilingua che 
vengono proposte agli utenti riconoscendo il linguaggio per cui è impostato 
il browser/client; 

- Spazio (scaffale) utente per salvare il profilo utente, le query, i result set, 
bookmarks, l’agenda, la rubrica telefonica; 

- Interfaccia grafica con layout generato dinamicamente e personalizzabile 
(CSS, XSLT); 

- Indipendenza dal dispositivo, non solo browser ma anche dispostivi wireless  
(WAP, PDA); 

- Strumenti di amministrazione e configurazione agili per gestire le risorse, i 
servizi e gli utenti; 

- Ambiente di sviluppo per la creazione di applicazioni attraverso la 
composizione di servizi modulari e distribuiti  (SOA e WebServices). 

 
 
3.3 Cenni alla tecnologia dei Portali 
 
Molte piattaforme (framework) per la creazione di portali di tipo enterprise sono 
basate sul linguaggio Java e la Java Portlet Specification [JSR168].  
Il componente base per rendere disponibile il contenuto attraverso un portale è il 
“portlet”. Nei Java application server un servlet è una porzione di codice che viene 
eseguita dal server e che interagisce con un browser (o un’altra applicazione) 
tramite un meccanismo di tipo richiesta/risposta (di solito usando il protocollo 
HTTP). Analogamente nei portal server un portlet è una porzione di codice che 
viene eseguita dal portale, si tratta di un componente riusabile che elabora richieste 
e genera un contenuto di tipo Web, ovvero del markup language (tipicamente 
HTML). In pratica i portlet sono dei “content container” che permettono di gestire 
viste personalizzate del loro contenuto da parte degli utenti del portale.  
Nella Fig. 2 viene mostrata l’unità base di visualizzazione di un portale che è la 
pagina. Ogni pagina (portlet page) può essere suddivisa in più finestre o regioni. 
Una finestra (portlet window) ha associato un portlet che ne produce il contenuto. 
Un portlet ha un ciclo di vita (init, processAction, render, destroy) e può assumere 
una serie di modalità che determinano il tipo di interazione con l’utente: View mode 
(il portlet presenta il contenuto dinamico), Edit mode (l’utente può personalizzare il 
contenuto del portlet), Help mode (il portlet propone informazioni di aiuto).  
A sua volta le finestre, oltre al un contenuto (fragment) fornito dal portlet, hanno 
anche uno stato che ne determina la visibilità (Normale, Minimizzato, 
Massimizzato), un titolo, decorazioni e controlli. 
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I portlet attraverso opportuni moduli adattatori possono invocare dei web services 
remoti e elaborarne le risposte che ne vengono a costituire il contenuto. 
 
 

 
Fig.2 Struttura di una pagina del portale secondo JSR 168 

 

Il layout delle pagine permette di definire la disposizione delle regioni (finestre) che 
le compongono per esempio due o più colonne affiancate, due colonne di cui quella 
di destra suddivisa in due regioni, quella in alto più piccola e la sottostante più 
grande etc. I tab permettono di sovrapporre le regioni. Quindi il layout ha la 
responsabilità di aggregare tutti i frammenti di markup  (i contenuti) prodotti dai 
singoli portlet e produrre la pagina da mostrare sul browser. Tecnicamente un 
layout è un servlet o una JSP (Java Server Page), ma i portali hanno appositi 
strumenti di configurazione (wizards) per definire i layout delle pagine in modo 
interattivo attraverso opportuni menu e maschere. 
I temi o stili permettono di definire  i colori, i font, la dimensione e l’allineamento 
dei caratteri, i colori di sfondo da applicare alle regioni, pagine o gruppi di pagine 
per la presentazione del loro contenuto. 
Ogni volta che il portale mostra una pagina il suo contenuto viene dinamicamente 
assemblato e formattato in base ai portlet che la compongono e al layout prescelto. 
È possibile definire dei template da applicare alle pagine o a gruppi di pagine per 
imporre uno specifico layout e  stili predefiniti al fine di garantire un “look and fill” 
uniforme ed omogeneo alle pagine del portale. 
La navigazione tra le pagine avviene attraverso “navigation tabs” e URL come in 
qualunque applicazione Web. 
 

La specifica JSR 168 è legata all’ambiente Java e quindi lo sviluppo di portlet 
richiede la conoscenza di Java e degli strumenti di sviluppo di questo linguaggio.  
Esiste un’altra specifica,  Web Services for Remote Portlets (WSRP), più complessa 
di JSR 168,  che definisce un’interfaccia standard per interagire attraverso 
messaggi con componenti remote che vengono aggregate e presentate dal portale. 
I servizi in questa specifica sono orientati alla presentazione, ovvero il portlet 
remoto produce del contenuto già predisposto per la presentazione nel portale 
(markup fragment). L’architettura distribuita è composta da: a) una serie di 
“producer” che offrono uno o più portlet e che implementano i servizi WSRP e b) 
una serie di “consumer” (i portali) che invocano i WSRP e forniscono l’ambiente (le 
pagine) in cui gli utenti interagiscono con i diversi portlet. 
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Tutti i maggiori produttori mondiali di server applicativi e database offrono 
piattaforme integrate per la creazione di portali aziendali e istituzionali: 
 

- BEA WebLogic Portal 
- IBM WebShere Portal Server 
- Oracle 10g Portal 
- SAP Portal 
- Sybase Enterprise Portal 

 
Per quanto riguarda l’ambito open source alcuni prodotti sono: 
 

- Apache Jeetspeed 1 (URL: http://portals.apache.org/jetspeed-1/) 
- Apache Jeetspeed 2 (URL: http://portals.apache.org/jetspeed-2/) 
- Jboss portal (URL: http://www.jboss.org/products/jbossportal) 
- uPortal  (URL: http://www.uportal.org/) 
- Zope (URL : http://www.zope.org) 

 
I primi quattro sono scritti in Java e seguono le specifiche JSR 168. Zope è un 
server applicativo scritto in Python che consente di realizzare content management 
system e portali. Plone è un content management system realizzato con Zope che 
consente di creare portali di vario tipo (URL: http://plone.org/about/sites). 
 
Esistono infine alcuni repository di portlets già pronti e scaricabili: 
 
- Portlet Swap by JBOSS (URL: http://labs.jboss.com/portal/portletswap/index.html) che 

mette a disposizione portlet per Wiki, Forum, Image gallery, Address book, 
Calculator, Flash movie, RSS news feed, Weather, Stock industry 

 
- Apache Portlets Community 

(URL: http://portals.apache.org/jetspeed-2/portlets-community.html) 
 
- BEA Systems portal solution catalog 

(URL:http://dev.bea.com/products/wlportal/psc/index.jsp) 
 
- Oracle Partner Initiative 

(URL : http://www.oracle.com/technology/products/ias/portal/partner_initiative.html) 
 

 
4. La tecnologia dei portali applicata al contesto bibliotecario  
 
4.1 Lo scenario tecnico-funzionale  
 
Nella prima parte di queste note abbiamo visto che occorre andare oltre alla visione 
originale del portale della biblioteca inteso come un punto di accesso alle risorse di 
rete e come uno strumento per creare collezioni organizzate di link d’interesse da 
proporre agli utenti. L’adozione di nuovi modelli di navigazione, ricerca e 
presentazione delle informazioni e la necessità di semplificare l’accesso alle risorse 
digitali rendono la tecnologia dei portali particolarmente interessante per realizzare 
una nuova generazione di applicazioni pensate per meglio  soddisfare le esigenze 
dei propri utenti. Infatti i portali sono dei framework concepiti per consentire 
l’integrazione scalabile ed estensibile dei contenuti e dei servizi, forniscono una 
serie di servizi di base e gli strumenti per sviluppare applicazioni che integrano i 
diversi servizi forniti dai sistemi gestionali bibliotecari, dai cataloghi e metacataloghi 
on line e dai repository digitali. Il portale è così lo strumento che fornisce un punto 
d’accesso uniforme (“one-stop-access-point”) ai servizi e alle risorse, che permette 
di ridurre la complessità delle interazioni con sorgenti multiple, normalizza 
l’eterogeneità dei metadati e degli schemi di classificazione, organizza e coordina le 
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politiche di accesso agli oggetti. Tramite il portale un utente può operare sul proprio 
spazio personale con funzioni che gli consentono di personalizzare le proprie 
ricerche scegliendo le collezioni, i tipi di risorse, i criteri di filtro, ordinamento e 
presentazione dei risultati, di selezionare i servizi e di impostare l’interfaccia 
grafica: il tutto in funzione delle proprie esigenze (esperienza, area d’interesse, 
lingua etc.) e del proprio ruolo (flussi di lavoro). 
 
La Fig.3 mostra schematicamente l’architettura tecnico-funzionale di questa 
tipologia di applicazioni e comprende due categorie di servizi: quelli di base forniti 
dal portal framework (area delimitata dalla linea tratteggiata) e quelli sviluppati per 
lo specifico contesto bibliotecario. 
 
 

 
 

Fig.3 Portal framework nel contesto bibliotecario 

 
Il livello posto in alto concentra le funzionalità che appartengono allo strato di 
presentazione del portale (template, layout, stili) mediante le quali è possibile 
definire l’interfaccia utente (pagine, finestre, tab).  
La colonna di destra riporta i servizi  di base offerti dal portale che servono per 
supportare la registrazione, l’autenticazione e l’autorizzazione (amministrazione, 
single sign on) degli utenti, per la personalizzazione (internazionalizzazione, 
dinamicità), per la pubblicazione dei contenuti (CMS) e per la creazione di spazi di 
lavoro collaborativi. 
I portlet sono i componenti applicativi con i quali è possibile aggregare contenuti e 
servizi rendendoli fruibili agli utenti attraverso lo strato di presentazione. Queste 
applicazioni, avvalendosi di opportune interfacce programmatiche (API) e dei Web 
Services, seguendo il paradigma SOA integrano i servizi di base del portale e i 
servizi specifici del contesto bibliotecario e consentono di realizzare le funzionalità  
utente: 
 

- la ricerca di sorgenti eterogenee tramite l’uso di metamotori di ricerca 
capaci di supportare il cross-searching su diversi database e con diversi 
protocolli 

- l’aggregazione dei metadati esposti dagli archivi digitali tramite l’harvesting 
e l’indicizzazione  
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- la mappatura tra diversi set di metadati e differenti schemi di classificazione 
avvalendosi di registri di metadati e di thesauri  

- la navigazione di tipo “context sensitive” verso altre risorse e servizi on-line 
secondo gli standard di “reference linking” NISO OpenURL 

- la personalizzare del profilo dell’utente per la scelta dei target, dei canali di 
ricerca, dei criteri di ranking e di  ordinamento dei risultati 

- lo gestione dello spazio di lavoro personale per memorizzare anche query, 
strategie di ricerca, result set delle ricerche effettuate, syndycation feeds, 
categorie e soggetti preferiti per il faceted browsing 

- l’integrazione con i servizi “tradizionali” del contesto bibliotecario quali il 
prestito interbibliotecario e il document delivery (protocolli ISO ILL 10160 e 
10161),  NISO Circulation Interchange Protocol (NCIP), virtual reference 
desk 

- i servizi di “alert” per avvisare gli utenti della disponibilità di nuove risorse  
(esempio uscita di articoli di riviste, nuove pubblicazioni, aggiornamenti 
delle banche dati e del contenuto dei digital repository), di eventi e fatti 
legati agli interessi ed alle attività dell’utente 

- la definizione di spazi virtuali in cui organizzare le risorse per soggetto e 
area d’interesse (es. SirsiDynix Rooms contenuti di qualità selezionati in 
base al soggetto) 

- l’implementazione del single sign-on in ambito distribuito e federato 
(Shibboleth URL: http://shibboleth.internet2.edu/ e Liberty Identity 
Federation Framework URL: http://www.projectliberty.org/) per facilitare 
l’accesso controllato alle risorse protette consentendo agli utenti di 
autenticarsi una sola volta anche in presenza di più fornitori dei servizi (es. 
banche dati, riviste elettroniche, archivi digitali ad accesso controllato) 

 
e nel contesto accademico universitario: 
 
- l’integrazione con gli altri servizi offerti dall’ Ateneo (portale di Ateneo) per 

esempio per fornire un ambiente contestualizzato agli studenti (corsi, 
docenti, programmi, orari delle lezioni e degli esami, materiale didattico di 
supporto ai corsi, iscrizioni ai laboratori, tutorato, effettuazione di tirocini, 
prenotazione di materiale in biblioteca, virtual reference desk,  etc.)  

- l’integrazione con i Learning Management Systems (LMS) per fornire  una 
visione uniforme ed integrata  delle risorse pertinenti al contesto  e-learning 
con quelle della biblioteca. 

 
Esempi di servizi già disponibili e integrabili nei portali di tipo bibliotecario e 
accademico  sono: 
 
� l’accesso da programma alle funzioni di ricerca di Google attraverso la  Google 

Web API  conforme SOAP e WSDL (URL: http://www.google.com/apis/) 
 
� l’accesso  ai prodotti e ai servizi di e-commerce di Amazon con E-Commerce 

Service (ECS) (URL: http://www.amazon.com/gp/browse.html?node=3435361) 
 
� L’accesso ai servizi di eBay (URL: http://developer.ebay.com/ 
 
� i servizi esposti da Fedora, uno dei software open source per la creazione di 

repository digitali, Fedora Access service (Fedora-API-A) e Fedora Management 
service (per la creazione, modifica e cancellazione degli oggetti) 
(URL: http://www.fedora.info/definitions/1/0/api/#apim) 
 

� xISBN e  the Audience Level sviluppati da OCLC; il primo è un servizio che 
accetta un numero ISBN e restituisce tutti gli ISBN relativi alla medesima opera 
(tutte le altre versioni esistenti in WorldCat); il secondo fornisce un indicatore 
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calcolato tenendo conto del livello d’interesse potenziale di un item in base alla 
sua distribuzione nelle biblioteche; altri due servizi proposti da OCLC sono 
“Schema transformation” per la trasformazione tra schemi di metadati e  
“terminology web services”  per la mappatura tra termini appartenenti a 
vocabolari diversi. 
 

� SRU/SRW il protocollo standard (semplificazione si Z39.50) per le interrogazioni 
a cataloghi/repository distribuiti in rete (Search/Retrive via URL e Search & 
Retrieve Web Service) (URL: http://www.loc.gov/standards/sru/) 

 
� Il NISO OpenURL Framework for Context-SensitiveServices [NISO-Z39.88] 
 
� L’ Open Archives Initiative Protocolo for Metadata Harvesting [OAI]. 

 
 
4.2 Alcuni esempi 
 
Esempi di portali nel contesto bibliotecario ed accademico che implementano alcune 
delle funzionalità descritte nel precedente paragrafo e che stanno sperimentando 
alcuni dei modelli descritti nel paragrafo 2.2  sono :  
 
 
� North Carolina State University (NCSU) (URL: http://www.lib.ncsu.edu/) 
 
Questa università è stata tra le prime a sperimentare e sviluppare il modello 
“portale” attraverso l’uso del software MyLibrary (MyLibrary@NCState) 
recentemente abbandonato per sviluppare una nuova serie di servizi che utilizzano 
gli strumenti di ricerca della Endeca. La schermata proposta da “Search the 
collection” condensa in un unico punto le varie possibilità di ricerca: il catalogo 
(books, ebooks, journals, movies and music, government documents, and more), 
gli articoli, i giornali, i data base, i materiali speciali (archivi, manoscritti, foto, libri 
rari), il materiale riservato per determinati corsi d’insegnamento.  Il “Browse 
Subjects” propone per ognuna delle aree previste una pagina contenente i principali 
link e strumenti per proseguire la ricerca e la navigazione. La pagina che presenta 
la lista breve dei risultati di una ricerca comprende in alto una sezione per il browse 
sulle aree di soggetto (es. Medicina, Scienza, Tecnologia etc.) ed a sinistra un’area 
per il browse di tipo “facets” (cfr. paragrafo 2.2). I risultati sono ordinati per 
rilevanza, anche se è possibile scegliere altri (tradizionali) criteri di ordinamento. 
Inoltre vengono mostrati il formato (book, ebook, journal or magazine, microfiche, 
etc.), l’ubicazione e la disponibilità del documento. Nel caso di risorse elettroniche il 
link “Search for electronic holdings” per le riviste e quello “View resource online” 
per gli ebook consentono l’accesso diretto alla risorsa che può essere libero o 
controllato (previa registrazione dell’utente). La schermata di dettaglio del record 
propone servizi standard come visualizzare e salvare il record in formato MARC, 
inviarlo per e-mail, salvare il link al record selezionato, proseguire la ricerca 
attraverso altri canali (autore, “more titles like this”, stesso soggetto, “Browse the 
shelf” della biblioteca), effettuare una prenotazione od una richiesta di prestito 
interbibliotecario. 
 
 
� The National Science Digital Libray (NSDL) (URL: http://nsdl.org/) 
 
NSDL si propone come biblioteca on line per la scienza, tecnologia, matematica e 
ricerca che cerca di applicare il modello Explore-Share-Learn-Create. È una 
“collection of other digital library collections” che vengono selezionate secondo 
opportuni criteri da esperti. Propone percorsi di ricerca differenziati per categorie di 
utente (Insegnanti per ragazzi sotto i 12 anni, bibliotecari, studenti ed insegnanti di 
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Facoltà universitarie, membri della NSDL Community,  utenti occasionali) che si 
presentano come portali specializzati e differenziati. La funzione di ricerca generica 
prevede un solo campo (alla Google), ma è possibile specializzare la ricerca per 
categorie di utente (es. i livelli universitari) e per formato dei materiali (Text, 
Image, Audio, Video, Interactive resource, Data). I risultati sono presentati in un 
formato simile a quello dei motori di ricerca internet, immediatamente selezionabili 
(click del mouse) per accedere alla risorsa (di cui viene mostrato il formato e la 
fonte) e con una scheda di dettaglio descrittiva che include le informazioni sui diritti 
di accesso e riporta anche le informazioni sul database che contiene la risorsa. 
L’ordinamento dei risultati avviene in base ad un algoritmo di relevance ranking che 
tiene conto di quante volte una parola compare nella risorsa individuata, 
attribuendo un  peso maggiore se compare in un campo corto e dando più rilevanza 
se compare nei campi titolo o descrizione; nel caso di ricerche con più parole la 
rilevanza è data dal maggior numero di parole trovate. Esistono due funzioni di 
browse di tipo tradizionale: una consente la navigazione attraverso una gerarchia 
predefinita di aree di interesse (soggetti), l’altra permette di scorrere l’elenco 
alfabetico delle collezioni per vederne le principali caratteristiche e per passare ad 
interrogarle direttamente. Inoltre “NSDL At a Glance” è un tool grafico per il browse 
nelle collezioni. Infine NSDL fornisce anche una tool bar che può essere installata 
nei browser WWW per facilitare la ricerca immediata. Congiuntamente al portale 
principale NSDL, attraverso la collaborazione con alcuni enti (detti NSDL Pathways), 
promuove la creazione di portali specializzati che forniscono l’accesso per soggetto 
o per tipologia di utenti (es. Biological Sciences Pathway, Mathematical Sciences 
Pathway, Middle School Pathway, Pathway for Chemical Sciences Education, etc.). 
 
 
� OCLC’s Worldcat (URL: http://worldcat.org/) 
 
Si tratta di un servizio promosso da OCLC che viene proposto come “the largest 
library network in the world”. Dal 5 novembre 2006 OpenWorldCat ha incorporato 
RedLightGreen. Alla base di questo servizio c’è un catalogo in cui vengono riversati i 
record forniti dalle biblioteche affiliate. Si tratta quindi, a differenza dei motori di 
ricerca come Google, di informazioni validate da bibliotecari ed esperti. A metà 
novembre 2006 il catalogo dichiarava di comprendere oltre un miliardo di item da 
oltre 100.000 biblioteche. La ricerca avviene tramite un campo semplice anche se 
esiste la maschera di ricerca avanzata che permette di combinare tra loro vari 
canali di ricerca (parole chiave, titolo, autore, numeri standard e filtri come lingua, 
formato di pubblicazione e data). L’interfaccia utente è multilingue (inglese, 
francese, tedesco, spagnolo, olandese). La lista breve dei risultati è ordinata per 
rilevanza (secondo un algoritmo sviluppato da OCLC) e propone sulla sinistra una 
colonna per il loro raffinamento sulla base di un insieme di facets (autore, 
contenuto, formato, lingua, anno). Nella visualizzazione dei dettagli è possibile 
individuare le biblioteche che hanno il documento e registrandosi aggiungere 
l’indice e delle note che possono essere viste dagli altri utenti con il tab “Reviews”. 
Per ciascun record trovato viene proposto il link ad un resolver OpenURL tramite 
l’uso dei ContextObjects in Spans (CoINs) [COINS]. Il link (“Ready to buy”) 
permette di proseguire per l’acquisto on-line su Amazon. WorldCat gestisce anche 
la FRBRization: una volta individuato il record principale le eventuali altre edizioni 
vengono mostrate selezionando il tab “Editions”. 
È possibile installare WorldCat come estensione delle search engine previste da 
Firefox; in questo modo si può effettuare una ricerca su Google o Yahoo ristretta 
alle risorse provenienti da WorldCat. Infine, inserendo WorldCat nella Google 
Toolbar e attivando la funzione AutoLink ogni ISBN incontrato in una pagina Web 
viene automaticamente trasformato in un link a WorldCat.  
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� MyEd (URL: http://www.eportal.mis.ed.ac.uk/) 
 
Il portale dell’Università di Edimburgo è uno dei vari portali istituzionali sviluppati 
per mezzo  del pacchetto uPortal ed è interessante sottolineare come alla base della 
sua implementazione ci sia l’obiettivo di integrare tutti servizi accademici, inclusi 
quindi quelli delle biblioteche: 
 

MyEd aims not just to present you with access to the services you already 
use from one central location, but to go a step further and help you discover 
other services that are either new, or that you just didn’t realise were 
available. In addition, whilst some services and resources are just simply 
linked to MyEd, other services interact dynamically; for example displaying 
your current Library loan status, or how many new emails are waiting in 
your email Inbox. 
 
 

� Rosetta Project (URL: http://www.rosettaproject.org/) 
 
”The Rosetta Project” ha come finalità la costruzione di un archivio digitale di tutte 
le lingue umane. Il suo portale è realizzato tramite Plone ed offre varie possibilità di 
ricerca e browse (es. per paese, famiglia linguistica,  nome di una lingua). Facendo 
una ricerca per linguaggio (es. italiano) si ottiene una pagina del portale 
organizzata in varie sezioni che offrono la descrizione, la mappa geografica di 
riferimento, la possibilità di navigare nella classificazione gerarchica delle lingue, 
una serie di riferimenti a risorse e servizi esterni, la possibilità di entrare a far parte 
della comunità che si occupa di quella lingua.  
 
 
4.3 L’offerta commerciale 
 
Nella tabella in Appendice, senza pretese di una copertura esaustiva, sono riportati i 
riferimenti dei principali venditori di sistemi gestionali per le biblioteche con le 
indicazioni dei prodotti che coprono l’area funzionale esaminata in queste note. La 
maggior parte pone al centro della propria offerta il modulo OPAC o un 
metasearcher  funzionalmente più o meno evoluti. Di recente alcuni produttori  
hanno cominciato ad offrire nuove versioni o nuovi prodotti che recepiscono alcuni 
dei requisiti e dei modelli funzionali discussi nei paragrafi precedenti. L’analisi di 
questi prodotti è molto condizionata dalle informazioni disponibili perché,  a parte le 
tipiche brossure e pagine web che reclamizzano le funzionalità offerte, la 
documentazione disponibile è di norma insufficiente per poter valutare le tecnologie 
adottate e le caratteristiche dei servizi proposti.  
Per l’attinenza e la rilevanza gli argomenti trattati in queste note sono da citare: 
 
� Endeavor Information Systems Inc, ha elaborato una propria visione del “Hybrid 

Library System” che al centro prevede i componenti proprietari (Voyager, 
Discovery Suite, Journals Insite, Curator, Meridian) che espongono una serie di 
WebServices attraverso i quali questi possono interoperare con altre applicazioni 
e si integrano con i Portali, con i sistemi di e-learning e con gli strumenti per il 
lavoro cooperativo. WebVoyáge, Discovery Finder, Discovery Resolver sono i 
moduli tradizionali per l’OPAC, il metasearch e l’OpenURL resolver. Curator è il 
modulo portale che fornisce il punto di accesso unificato a tutte le risorse. Infine 
il modulo Course Content Integrator permette l’acceso da due sistemi di course 
management (Blackboard Learning System Enterprise Edition e WebCT Vista) 
verso le risorse gestite da Curator. 

 
� SirsiDynix propone Enterprise Portal Solution (EPS), un portale dalle 

caratteristiche avanzate che con SirsiDynix Rooms integra tutti i principali 
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servizi della biblioteca (catalogo, metasearch, URL Resolver, Virtual Reference, 
ILL etc,)  e offre la possibilità di raccogliere informazioni di elevata qualità, 
organizzarle per soggetto e presentarle agli utenti come spazi virtuali chiamati 
“Rooms.” 

 

� Innovative Interface, Inc. (IIS) offre Millennium Access Plus (MAP) che 
comprende i moduli ResearchPro o MetaFind come metamotori di ricerca con i 
quali creare anche l’interfaccia di presentazione per gli utenti, WebBridge 
Resource Linking  (“offers a smart linking capability, which seamlessly enables 
libraries to link together information resources when appropriate”) e Web 
Access Management per il controllo dell’autenticazione anche a database remoti.  

 
� ExLibris propone la suite composta dall’OPAC Aleph, da Metalib che è il portale 

per l’accesso alle collezioni di ricerca, da MetaSearch il metamotore di ricerca e 
da SFX (il primo software ad aver implementato OpenURL). Da pochi mesi offre 
PRIMO che è un nuovo prodotto appositamente concepito per garantire il 
massimo livello di integrazione tra le risorse  usate in ambito accademico e  che 
fornisce strumenti avanzati (tagging, rating, reviews, FRBR grouping) e può 
interoperare secondo i principali standard (OAI-PMH, OpenSearch, OpenURL, 
RSS, SRU/SRW, and Z39.50). 

 
� Data Management nella suite Sebina OpenLibrary, oltre ai moduli OPAC, 

OpenSearch (harvesting OAI) e Link (OpenURL), prevede il modulo “Servizi per 
il Pubblico” che fornisce agli utenti un’interfaccia di tipo portale. Sebina 
OpenLibrary è scritto in Java (J2ee compliant) e sviluppato in “completa 
aderenza agli standard della web services architecture (XML, UDDI, SOAP, 
WSDL)”.  

 
 
5. Considerazioni conclusive 
 
Nel corso degli ultimi anni varie iniziative e progetti hanno affrontato da vari punti 
di vista la tematica dei portali sia nel contesto bibliotecario che in quello 
accademico. La Association of Research Libraries (ARL) nel triennio 2002-2004 ha 
promosso The Scholars Portal Project, una collaborazione tra sette biblioteche 
membro di ARL e la società Fretwell-Downing [ARL Portal] avente per obiettivi  lo 
sviluppo di strumenti software per la creazione di portali in ambito accademico. 
In Inghilterra il JISC ha definito il modello tecnico e quello funzionale della 
“Information Environment Architecture”  integrando i risultati di alcuni progetti 
precedenti (MODELS, DNER, Subject Portals Project [SSP]) ed ha attivato il JISC 
Portals Programme (2002-2008) [JISC Portals] che promuove varie iniziative allo 
scopo di analizzare il ruolo dei portali in questo ambito. Le tecnologie chiave 
individuate per supportare l’interoperabilità tra i portali JISC e i fornitori dei 
contenuti sono quelle già evidenziate ed analizzate in queste note: Z39.50, OAI-
PMH, il Resource Discovery Framework (RDF), RSS, SOAP, UDDI. Obiettivi di questo 
progetto sono investigare le “good practice” nell’uso dei portali e promuovere la 
creazione di portali dimostrativi in varie aree (subject, format-based, community-
based, higher education).  
Nell’ambito del “Java in Administration Special Interest Group” (JA-SIG) [JA-SIG] 
alcuni istituzioni membro collaborano per lo sviluppo del framework applicativo 
uPortal  che viene utilizzato per la creazione di portali di tipo istituzionale 
particolarmente orientati ai campus universitari. 
EDUCAUSE [EDUCAUSE], un’associazione nonprofit che si occupa della applicazione 
delle tecnologie informatiche nella “higher education”, ha attivato il gruppo di 
lavoro Web Portals che si occupa di analizzare “solution–independent Web portal 
technology in higher education institutions”, valutando le strategie, quali prodotti 
(commerciali,  open source e soluzioni “fatte in casa”) siano più adatti per le singole 
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istituzioni e l’integrazione con sistemi di  backend  (Blackboard, WebCT, PeopleSoft) 
(URL: http://www.educause.edu/WebPortalsConstituentGroup/986). 
Analizzando questi progetti e valutando gli esempi illustrati nel precedente 
paragrafo si rileva che solo pochi si avvalgono di portal framework con le 
caratteristiche descritte nel paragrafo 3. Le piattaforme di tipo portale, ormai 
ampiamente diffuse per la creazione di portali di tipo aziendale e commerciale, 
nell’ambito delle biblioteche sono state recepite in modo ancora parziale e 
prevalentemente solo in progetti di tipo open source. A questa sfasatura 
contribuiscono anche le politiche dei principali produttori commerciali di sistemi 
gestionali per le biblioteche (Integrated Library System) che hanno l’esigenza di 
preservare gli investimenti fatti nello sviluppo dei loro prodotti e che, pur offrendo 
moduli con funzionalità avanzate (metasearcher, OpenURL revolver, gestione delle 
risorse digitali etc.), continuano in gran parte a realizzare sistemi fortemente 
monolitici. In primo luogo questi prodotti hanno uno strato di presentazione 
(interfaccia utente) che può essere personalizzato tramite strumenti facilmente 
utilizzabili dai bibliotecari senza richiedere particolari competenze informatiche, ma 
che quasi sempre è fortemente legato al resto  del pacchetto software. I produttori  
cercano infatti di mantenere un forte legame delle biblioteche con le interfacce 
grafiche proprietarie. In secondo luogo i software commerciali hanno fino ad ora 
recepito in modo molto limitato il modello di sviluppo per componenti e la possibilità 
di offrire servizi modulari dotati di interfacce programmatiche che ne rendano agile 
l’integrazione con altre applicazioni. Sarà interessante vedere quali risposte 
verranno date e quali evoluzioni si verificheranno sotto la spinta dei nuovi modelli 
che sono stati analizzati nel paragrafo 2. Un’interessante discussione su questo 
argomento è in corso nella sezione “Libraries - organization and services” del 
Weblog di Lorcan Dempsey [Dempsey Weblog].  
In conclusione si può affermare che la sfida per una nuova generazione dei software 
offerti dal mercato alle biblioteche è ampiamente aperta. Ci sono anche molte 
opportunità per lo sviluppo open source di nuove soluzioni la cui fattibilità è però 
legata, in particolare in Italia, alla disponibilità di risorse, alla convergenza d’intenti 
e alla elaborazione di adeguati progetti di cooperazione interistituzionale. Il 
percorso è appena all’inizio ma le sue coordinate di riferimento sono ben definite: 
porre il fuoco sugli utenti, implementare nuovi modelli di ricerca ed accesso alle 
risorse, sviluppare un’infrastruttura di servizi modulari con interfacce standardizzate 
per  sviluppare le applicazioni secondo la Service Oriented Architecture. In questa 
prospettiva la tecnologia dei portali assume una collocazione rilevante fornendo gli 
strumenti di base con i quali costruire ed organizzare portali istituzionali, 
bibliotecari e accademici che integrino i servizi e le risorse appartenenti ai diversi 
domini al fine di ridurre la percezione dei silos verticali e di favorire lo sviluppo di 
ambienti uniformi capaci di assistere adeguatamente le varie tipologie di utenti 
nell’espletamento dei propri compiti. 
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Appendice – Riferimenti di prodotti commerciali in ambito bibliotecario 
 
 
AquaBrowser Library 
http://www.aquabrowser.com/ 
 

 
AquaBrowser Library (ABL) 

 
DataManagement 
http://www.sebina.it/ 
 

 
Sebina OpenLibrary: OPAC, Servizi per il 
Pubblico, OpenSearch, Link 

 
Endeavor Information Systems Inc. 
http://www.endinfosys.com/ 
 

 
Curator, WebVoyáge, Discovery Finder, 
Discovery Resolver 

 
Ex Libris 
http://www.exlibris-usa.com/ 
 

 
MetaLib, MetaSearch, SFX, PRIMO 

 
Geac Library Solutions ora Extensity 
http://www.library.geac.com/ 
 

 
Vubis Smart Web OPAC 

 
Innovative Interfaces Inc. 
http://www.iii.com/ 
 

Millennium Access Plus (MAP): 
ResearchPro o MetaFind, WebBridge 
Resource Linking, Web Access 
Management  

 
Mandarin Library Automation 
http://www.mlasolutions.com 
 

 
Mandarin PACPortal, MuseSearch 

 
SoftPeople PrimeSource 
http://www.primesource.it/ 
 

 
LibriPortal Metasearch, LibriVision OPAC 

 
SirsiDynix 
http://www.sirsidynix.com/ 
 

 
Link e-Library, Enterprise Portal Solution 
(EPS)  e SirsiDynix Rooms, DataStream, 
SingleSearch, Sirsi Resolver (OpenURL) 

 
The Library Corporation (TLC) 
http://www.tlcdelivers.com 
 

 
YouSeeMore, WebFeat 

VTLS Inc. 
http://www.vtls.com 
 

VECTORS/Portal, Virtua User Reviews & 
Ratings (peer review) e Smart Device 
(PDA interface) 
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